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LA CORRISPONDENZA IMMEDIATA.  

NOTE DI FILOSOFIA SUL BAROCCO MUSICALE. 

Intitolo questo mio intervento La corrispondenza immediata. Note di filosofia sul barocco 

musicale. 

Alcuni anni fa mi sono dedicato ad uno studio relativo all’influenza delle dottrine 

filosofiche sulla scrittura della musica classica. Sono sempre stato – e particolarmente in questo 

momento, visto che è il tema di oggi – molto interrogato dal fatto che ci sia un pensiero psicotico 

nel modo con cui certi filosofi leggono e interpretano la musica.  
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In uno dei testi del dossier di oggi si dice che psicotico: «significa che si mette tutto nella 

Teoria: nella sua coerenza con essa se ne fa militante. (…) Dis-sociato ossia assoluto (…) 

L’assoluto è la psicosi»
2
.  

Vorrei offrirvi una carrellata di osservazioni veloci, in particolar modo dedicati al 

momento della elaborazione filosofica della musica barocca tra la seconda metà del ‘600 e primi del 

‘700.  

Un testo molto importante è scritto da Rameau nel 1722: Trattato dell’armonia ridotto ai 

suoi principi naturali
3
, dove Rameau scrive: «La musica è una scienza che deve avere regole certe, 

queste devono essere estratte da un principio evidente che non può essere conosciuto senza l’aiuto 

della matematica»
4
. Da qui si coglie come nell’elaborazione filosofica della musica si intenda 

cercare il perfetto accordo fra soggetto e oggetto come una corrispondenza immediata.  

Nel testo di Mariella Contri
5
 leggo: «(…) Che cosa viene forclos, “forcluso” dall’intelletto 

nella psicosi secondo Lacan? (…) Il nome di una legge di sottomissione a una catena significante 

che “si trova a sussistere in un’alterità, in rapporto al soggetto, altrettanto radicale quanto quella dei 

geroglifici ancora indecifrabili nella solitudine del deserto”, alla “funzione direttrice di 

un’articolazione significante, che trae effetto dalla propria legge interna”»
6
. Mi sono chiesto se certa 

interpretazione della musica barocca non abbia a che fare con questo tipo di geroglifico.  

Una delle tesi filosofiche di allora era che il piacere prodotto dall’arte musicale è derivato 

dall’imitazione degli oggetti capaci di produrre passioni piacevoli. Quindi il piacevole è 

esclusivamente dell’arte musicale derivato dal modo con cui l’oggetto naturale viene imitato, e mi 

sembra di poter richiamare la questione delle due rappresentanze che Mariella Contri poco fa 

diceva. 

Mi rifaccio al Trattato teologico-politico
7
 di Spinoza. Dice: «La vera scienza procede dalla 

causa, il che equivale a quello che gli antichi dissero, cioè che la vera scienza procede dalla causa 

all’effetto, se non che essi mai, a quanto sappia, concepirono come noi qui l’anima agire secondo 

leggi certe e quasi come un automa spirituale»
8
.  

Mariella Contri anni or sono, nel corso intitolato Le commedie del pensiero
9
, diceva che il 

tema di Spinoza è il passaggio dall’automa dell’orologio – come anche Leibniz riprenderà 

l’armonia prestabilita delle monadi nella loro perfetta corrispondenza – all’automa spirituale.  

Aiuta la definizione che dà Spinoza di sostanza: «Sostanza è ciò che in sé e per sé si 

concepisce, il cui concetto non ha bisogno del concetto di un’altra sostanza da cui debba essere 

formato»
10

. Sempre Mariella Contri ricordava: potrebbe esserci l’idea della circonferenza infinita.  
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Ho fatto questi passaggi come premessa per dire che, ad esempio, nel caso particolare del 

concerto barocco che è il canone contrappuntistico, c’è uno sviluppo di voci in modo che queste 

voci si sovrappongano progressivamente e che la loro sovrapposizione dia la percezione del 

contrasto, che appunto si esplica nella sovrapposizione delle variazioni melodiche; un contrasto che 

deve dare anche contemporaneamente la sensazione di una concordia risultante dall’unità formale 

complessiva della sequenza imitativa delle variazioni stesse. I singoli strumenti si ascoltano, si 

fanno eco, si imitano, ripetono le voci dando l’effetto di contrasto per sovrapposizione e di 

concordia per imitazione.  

Il canone quindi dà l’idea della descrizione di una narrazione circolare a vortice. E’ l’idea 

di una circonferenza infinita con sviluppo di rotazione di decine di variazioni – senza che ce ne 

accorgiamo noi ascoltiamo venti, trenta, o più variazioni in alcuni minuti – secondo pura forma 

imitativa e di immediata eco tra le voci.  

La domanda che nel testo introduttivo
11

 di oggi viene posta ad incipit – «Ma esiste la realtà 

in sé?»
12

 – me la sono posta ritornando sulla questione della scrittura musicale di un canone e dico 

che nel canone sembra non ci sia espressione del soggetto che lo ha composto nella sua forma di 

apparente circolarità more geometrico con le sue variazioni di immediata e ripetitiva eco. Il 

contrasto e conciliazione così concepiti sono un sistema oggettuale antefatto, – nel modo in cui ne 

parlano i filosofi – rispetto al pensiero soggettivo il quale funge, nel caso del compositore, da agente 

imitativo.  

Mi sono detto questo: una narrazione o è storia di ordine di rapporti o è un sistema di 

sequenze oggettuali. Sarà da scoprire quale è presente nella musica, io propendo per la seconda. Qui 

sono stato felicemente anticipato da Giacomo Contri quando ha parlato di pseudo-realismo 

psicotico: l’oggetto psicotico e lo pseudo-realismo.  

Mariella Contri l’anno scorso, in Barocco forever
13

, diceva: «Posso (…) fantasticare di un 

altro luogo, di un “oltre” dove non si dia la contraddizione (…). E dove meglio rappresentare un 

tale luogo se non attraverso la cartapesta dei fondali teatrali, nell’artifizio della poesia, o nella 

dolcezza della musica (…)?»
14

. La dolcezza della musica, dove c’è puro meccanismo, c’è un puro 

funzionamento e laddove c’è puro funzionamento – questo è l’intendimento, lo scopo di chi elabora 

un discorso filosofico sulla musica in questi anni – ci deve essere pura immediatezza. Immediato è 

quell’oggetto che può essere riconosciuto e posto senza l’aiuto di un altro soggetto: tutto sta in 

piedi, tutto sta insieme in modo immediato senza che nessuno pensi la relazione con un altro.  

Il principio della causalità spinoziana passa alla calcolabilità di Leibniz ed è un passaggio 

molto breve. Vi propongo alcune citazioni molto esplicite di cosa intenda Leibniz per “musica”. 

«La musica è l’esercizio matematico nascosto di una mente che calcola inconsciamente»
15

: ecco, 

l’idea della immediatezza, della corrispondenza immediata, dove questo inconsciamente è un 

avverbio che traduce il verbo nescire (questo l’ho tratto dall’Epistolae ad diversos
16

 di Leibniz). 

Prosegue in altri testi Leibniz: «Ascoltare la musica equivale alla nascosta attività aritmetica di un 
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animo che non è consapevole di effettuare un calcolo, ma che ne percepisce il risultato in termini di 

piacevolezza».  La piacevolezza è il prodotto… 

Giacomo B. Contri 

Tutto questo si chiama delirio. Tutta questa riflessione ha un nome: è un delirio. 

Gabriele Trivelloni 

L’assoluto è la psicosi. Lo psicotico annega nella realtà, diceva prima Giacomo Contri, 

vive di sola realtà nel suo pseudo-realismo.  

Leibniz continua dicendo – in Saggi di Teodicea
17

 –: «La musica si manifesta in larga 

misura in percezioni confuse quasi inavvertite che sfuggono alle percezioni più chiare; sbagliano 

infatti coloro che pensano che nell’animo non vi possa essere nulla di cui non sia esso cosciente. 

L’anima infatti, sebbene non si accorga di compiere un calcolo, avverte tuttavia l’effetto di questo 

calcolo inconscio o attraverso un senso di piacere di fronte ad una consonanza o di fastidio di fronte 

alla dissonanza; il piacere sorge da molte consonanze insensibili»
18

. 

Giacomo B. Contri 

Non vedo la differenza dalla diarrea. 

Gabriele Trivelloni 

Riprendo una citazione da Laplanche e Pontalis: «far svolgere alla realtà stessa il ruolo di 

un’effettiva forza autonoma come se essa fosse un’istanza dell’apparato psichico»
19

.  

Dicevo prima della rappresentanza dell’oggetto nell’interiorità, la realtà che comanda, 

allora leggo e chiudo con le citazioni di Leibniz, già commentate ora: «La musica ci affascina 

benché la sua bellezza non consista che nella proporzione dei numeri e del calcolo di cui non siamo 

coscienti, ma che l’animo tuttavia compie dalle vibrazioni dei corpi sonori che si producono con 

certi intervalli». 
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Giacomo B. Contri 

Anche il mio intestino vibra nel caso anzidetto: si chiama peristalsi; l’inconscia peristalsi 

dell’inconscio. 

Gabriele Trivelloni 

Accenno, solo a titolo conclusivo e in modo estremamente sommario, come nel discorso 

filosofico inerente la musica di epoca successiva, preromantica e primo romanticismo, l’imitazione 

vada verso l’identificazione e una nuova immediatezza.   

Il linguaggio musicale è pensato in autonoma alternativa al linguaggio verbale. Per 

Wackenroder di fronte alla musica non si possono esprimere concetti ma solo esclamazioni come: 

«questo è quello che voglio dire! Ora l’ho trovato!» Le parole non possono esprimere ciò che la 

musica sa esprimere. Questo è il “sapere” della musica. L’espressione musicale è un “testo” 

incompatibile con una lingua verbale perché il suo contenuto è di altra natura – la vera natura in sé 

– rispetto a ciò che è esprimibile con le parole. 

Ancora mi viene in aiuto il testo di riferimento del Simposio di oggi di Mariella Contri: « è 

la psicosi a riempire di contenuto il “senso della realtà”, come istanza autonoma con cui il pensiero 

dovrebbe fare i conti. L’idea di un univoco “senso della realtà”, di una realtà in sé non è che la 

risulta di una proiezione come in una discarica, dell’origine delle difficoltà, dei conflitti in cui il 

pensiero si imbatte nel corso dell’elaborazione della questione del pensiero come legge, di un moto 

di un corpo tra altri corpi»
20

. E dunque «nella sublimazione si tratta della produzione dell’idea di un 

luogo di cartapesta, dove non si produca la contraddizione»
21  

 

La parola è un medium di rapporto tra un Soggetto e un Altro secondo i significati che gli 

atti intellettuali le attribuiscono. Se nel linguaggio verbale ci può essere agio tra pensiero, parola e 

suo scopo come mezzo di rapporto tra i soggetti, in certa teoria filosofica idealistica la musica 

sarebbe espressione di una profondità di realtà inesprimibile con le parole, e in ciò si troverebbe la 

sua “purezza” – il linguaggio musicale come linguaggio di altra “natura” rispetto al contenuto 

verbale. La musica rappresenta una realtà ideale che richiede identificazione anziché elaborazione 

di pensiero. La caduta dell’elemento di mediazione elaborato dai soggetti lascia il posto 

all’identificazione.   

Dice Hegel: musica «suo elemento è l’interiorità che non può manifestarsi in realtà esterna 

visibile, invisibile senza forma, attraverso un fenomeno che scompare subito»
22

.  Musica è arte 

temporale. Esiste nel tempo della sua esecuzione e poi scompare immediatamente. La sua materia è 

il suono che si estende nella successione temporale delle note. Mi pare di poter dire che troverà 

                                                 
20

 M.D. Contri, Psicosi, Testo principale al V Simposio del 24 maggio 2014, <www.studiumcartello.it>. 
21

 M.D. Contri, Barocco forever, Testo principale al III Simposio del 23 febbraio 2013, Il disarcionamento 

dell’intelletto. Un danno o un ideale?, <www.studiumcartello.it >. 
22

 Hegel, Lezioni di Estetica, Laterza, p.20 



6 

conferme nella teoria dei suoni come sfilata cui approderà certa musica colta contemporanea, senza 

più forma armonica.  

Sempre Hegel «la musica ha essenzialmente il compito di ordinare il tempo, di 

“determinarlo, imporgli una misura, e ordinare questa successione secondo la legge di questa 

misura»
23

. La musica per Hegel rappresenta la forma più alta di materia smaterializzata – il suono – 

e perciò più disponibile e adatta al manifestarsi dell’ideale. Ancora Mariella Contri nel testo 

introduttivo sul Barocco dello scorso anno: «L’idealizzazione la ritroviamo in tutte le mistiche 

occidentali e non, ma soprattutto la ritroviamo come presupposto di ogni psicopatologia, in cui 

l’intelletto sprofonda nella malinconia vivendo nell’ombra di un oggetto, di un ente onninvasivo e 

onnipotente rispetto a cui non può che, logicamente, pensarsi come perduto, come “oggetto 

abbandonato” »
24

 

«La musica si serve del suono, quest’elemento animato pieno di vita, che si affranca 

dall’estensione, che mostra differenze tanto qualitative che quantitative, e si precipita nella sua 

rapida corsa attraverso il tempo… il mondo rapido e fuggitivo dei suoni penetra immediatamente 

attraverso l’orecchio, nell’intimo dell’anima»
25

 E’ metafora dell’ideale nella sua irraggiungibilità 

come meta e dell’inadeguatezza ad esso del soggetto cui può tendervi e illudersi di sfiorarlo solo per 

pochi istanti. Ricorda la sottomissione della Terra al Cielo delle Teorie presupposte. Questo Cielo è 

imperante nella Cultura e rielaborato variamente dall’individuo. 

Concludo con Freud: «l’arte offre soddisfacimenti sostitutivi per le più antiche rinunce 

imposte dalla civiltà e contribuisce perciò come null’altro a riconciliare l’uomo con i sacrifici da lui 

sostenuti in nome della civiltà stessa. Le creazioni dell’arte promuovono d’altronde i sentimenti di 

identificazione consentendo sensazioni universalmente condivise e apprezzate; esse giovano però 

anche al soddisfacimento narcisistico allorché raffigurano le realizzazioni di una certa civiltà 

alludendo in modo efficace ai suoi ideali»
26
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